
1. Cosa è Iniziazione Cristiana 

"Per iniziazione si può intendere il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall'ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna a una scelta di fede e a vivere come figli di Dio, ed è assimilato con il Battesimo, la Confermazione e l'Eucaristia al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa"
. Ciò è possibile solo attraverso l’introduzione alla vita di una concreta comunità cristiana: non c’è infatti partecipazione al Mistero pasquale di Cristo se non nella partecipazione alla vita stessa della comunità che attraverso l’esercizio continuo dell’ascolto della Parola, della celebrazione dei sacramenti, della pratica della carità incontra, celebra e vive il suo Signore crocifisso risorto, presente nell’attualità della sua storia. Infatti “l’uomo non può iniziarsi da solo alla vita vissuta nel e con il Risorto; soltanto lo Spirito Santo può unirci a Gesù Cristo morto e risorto rendendoci membra del suo corpo ecclesiale. E lo fa mediante i sacramenti del battesimo, della confermazione e dell’eucarestia, (…) presenza reale della Pasqua offerta dal Signore e accettata dalla libertà umana”
. La concreta comunità ecclesiale che vive in parrocchia è il luogo storico di “questa fede fede si esprime in pienezza nei sacramenti”

È evidente quindi come il rinnovamento della parrocchia e il rinnovamento della iniziazione cristiana sono strettamente legati e per certi versi siano la stessa cosa: “Con l’Iniziazione cristiana la Chiesa madre genera i suoi figli e rigenera se stessa. Nell’iniziazione esprime il suo volto missionario verso chi chiede la fede e verso le nuove generazioni. La parrocchia è il luogo ordinario in cui questo cammino si realizza”
.

Tutto questo richiede alla comunità parrocchiale di essere costantemente in atteggiamento di testimonianza affinché questo incontro, introduzione e apprendistato sia effettivamente possibile a tutti: “Questa sfida è da affrontare nella consapevolezza che l’Iniziazione alla fede delle nuove generazioni non è uno tra i tanti settori della pastorale, ma ne è il momento fondamentale. Dovrebbe infatti fungere da modello ispiratore di tutte le attività della comunità ecclesiale e, plasmando il tratto iniziale della vita cristiana, ne determina l’intero itinerario”
. Da ciò appare come la comunità tutta, particolarmente nella sua componente adulta, sia il soggetto e il luogo stesso dell’iniziazione cristiana.

2. La situazione in cui ci troviamo

Alla luce di queste premesse possiamo leggere l’attuale situazione del rapporto tra Iniziazione cristiana e vita parrocchiale.

2.1. Nella nostra diocesi viviamo le ambivalenze tipiche di una prassi prevalentemente legata all’Iniziazione cristiana dei piccoli nella quale alcune grandi opportunità si intrecciano con evidenti fragilità. Le opportunità sono legate al fatto che il maggior numero delle famiglie richiede ancora i sacramenti per i ragazzi e che questo suscita nelle parrocchie grande vitalità, un impiego qualificato di energie e di risorse e il realizzarsi di importanti esperienze di scoperta e riscoperta della fede, soprattutto in alcuni genitori; al tempo stesso è evidente l’indeterminatezza che spesso accompagna questa domanda religiosa, il rischio di delega e di reciproca estraneità tra parrocchia e famiglie, la percezione della poca incidenza di questi percorsi nella formazione delle coscienze e di una solida identità cristiana: lo stesso impianto di iniziazione che di fatto punta alla costruzione della comunità a partire dai ragazzi è evidentemente fragile. Ciò nonostante le parrocchie riconoscono in questo incontro con i piccoli e con le loro famiglie uno dei luoghi decisivi della loro missione evangelizzatrice ed educativa.

2.2. La celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione cristiana è stata negli ultimi decenni un luogo significativo di applicazione della riforma liturgica del Vaticano II. Sulla base dei nuovi rituali le parrocchie hanno introdotto progressivamente i nuovi criteri della liturgia, innanzi tutto la valorizzazione della Parola di Dio e la dimensione comunitaria nella celebrazione dei sacramenti. Oltre a questo sono nate significative sperimentazioni specialmente nella cura dei cammini dei ragazzi. Al tempo stesso però proprio a livello liturgico emergono alcune fatiche e limiti della pastorale, prima fra tutte il fatto che, nonostante tanta cura, i cammini di Iniziazione non producono una normale affezione alla partecipazione alla liturgia della comunità nel tempo ordinario della vita. Oltre a questo permangono fatiche nella valorizzazione liturgica della Parola di Dio, è evidente la fatica delle comunità di celebrare alla presenza dei ragazzi, si nota una disaffezione crescente nei confronti delle celebrazioni comunitarie dei sacramenti e la tendenza a tornare a celebrazioni private. Evidentemente la questione è da riportare al più complesso ambito della liturgia nella comunità, ma sicuramente si impone la necessità di un più organico collegamento delle grandi tappe del cammino scandito dai tre sacramenti dell’Iniziazione con il percorso ordinario del cammino liturgico e pastorale della comunità per superare le attuali incongruenze e frammentazioni.

2.3. Negli ultimi anni gli itinerari di Iniziazione cristiana dei bambini si sono mossi sempre più nella direzione del coinvolgimento dei genitori. Ciò è avvenuto in modalità molto diversificate, ma sempre a partire dal riconoscimento della responsabilità educativa e testimoniale dei genitori nei confronti dei figli. Da queste esperienze sono nati nuovi e promettenti cammini di fede o di riscoperta della fede molto significativi e non di rado proprio da questi itinerari per genitori sono emerse figure di laici significative per le comunità parrocchiali. Al tempo stesso rimane ancora molta indeterminatezza circa il senso e le forme di questa pastorale, non sempre si riesce a valorizzare fino in fondo o a dare continuità a questo incontro tra parrocchia e famiglie; del resto i mutamenti culturali e l’evidente crisi che attraversa la famiglia nella nostra società non favorisce e al tempo stesso interpella la comunità ecclesiale in modo molto impegnativo e radicale, non certo riducibile a qualche incontro sporadico.

2.4. l’Iniziazione cristiana dei ragazzi si è mossa principalmente attorno alla questione della catechesi. Recentemente, in rapporto ad un approfondimento della riflessione sul ruolo e lo statuto della catechesi, si è resa più esplicita la necessità di integrare il momento cognitivo con una cura specifica per il momento liturgico e quello della partecipazione alla vita della comunità. Ciò risponde anche al venir meno di quel “catecumenato sociale” che introduceva spontaneamente alla vita della comunità e ai suoi momenti liturgici. Nonostante questo rimane aperta la questione di un rinnovamento della catechesi. Da più parti si denuncia e si riconosce il limite di un’impostazione tendenzialmente scolasticistica, si registra la presenza di molte e interessanti sperimentazioni, si invoca l’introduzione di itinerari differenziati, ma non emerge ancora una cultura abbastanza condivisa a livello diocesano e la situazione rimane fluida e incerta.

2.5. Altro punto decisivo è il rapporto tra l’Iniziazione cristiana dei ragazzi e l’azione educativa dell’oratorio. L’oratorio costituisce l’offerta ai ragazzi da parte della parrocchia di un ambiente che apra alla vita attraverso una serie di relazioni con i coetanei e con gli adulti. È anche nell’oratorio, anche se non in forma esclusiva, che i più piccoli possono incontrare la comunità e vivere quella dimensione dell’Iniziazione cristiana che corrisponde all’esercizio concreto delle relazioni dentro le dinamiche del tempo e nell’ordinarietà della vita. Al tempo stesso l’oratorio esprime anche un’intenzione educativa da parte della comunità nei confronti dei ragazzi e dei giovani che va anche al di là dal preciso obiettivo dell’iniziazione alla fede cristiana e che è rivolta a tutti. Questo impone forse una riflessione e una crescita di consapevolezza nelle parrocchie circa la coimplicazione, ma anche la distinzione tra i livelli dell’educazione e quello dell’Iniziazione in senso strettamente cristiano.

2.6. Un risvolto decisamente nuovo e molto significativo che si offre oggi sempre più frequente alle nostre parrocchie è l’Iniziazione cristiana di alcuni adulti. Ciò riguarda sia persone nate e cresciute nel nostro contesto locale, sia persone provenienti da altri Paesi e da altre culture. I momenti celebrativi più importanti di tale Iniziazione avvengono oggi a livello diocesano, alla presenza del vescovo, ma ciò non significa che le parrocchie non siano e non debbano anche maggiormente essere coinvolte. L’incontro, l’accoglienza, il discernimento circa le motivazioni che conducono queste persone a chiedere il Battesimo avvengo spesso in parrocchia. Altre volte, soprattutto nel caso di persone immigrate, questa eventualità si dà a partire dalle attenzioni e dalle strutture caritative della parrocchia. Inoltre il cammino catecumenale di questi fratelli è spesso accompagnato da persone della parrocchia (padrini e catechisti). In ogni caso la comunità è chiamata a sentirsi responsabile del loro cammino di fede. Il fatto che molto probabilmente questo tipo di esperienza diventerà sempre più frequente con il passare degli anni, richiede alle nostre comunità non solo di attrezzarsi in ordine alla cura pastorale di questi cammini, ma di porli al centro delle attenzioni e della cura dell’intera comunità perché giovino al cammino di tutti. 

3. La prospettiva catecumenale dell’Iniziazione Cristiana 

Questa situazione complessa nella quale fatiche e opportunità si intrecciano in modo a volte contraddittorio chiede alla Chiesa uno sforzo di interpretazione e alcune scelte pastorali come è già avvenuto in altri momenti critici della storia. “La situazione attuale è simile ai tempi della chiesa primitiva, almeno in un aspetto: nell’esperienza sociale è impossibile o difficilissimo individuare le linee portanti della vita cristiana. La distanza tra il modo di pensare e di vivere proposti dal Vangelo e quello della società, la non comprensione dei segni più elementari del cristianesimo, rendono “impossibile” la trasmissione tranquilla della fede alle nuove generazioni. Sempre più si avverte la necessità di creare un cammino capace di introdurre all’esperienza e alla conoscenza della vita cristiana offerta da Gesù Cristo nei sacramenti; un cammino simile all’antico catecumenato nell’ispirazione di fondo, ma diverso nella strutturazione data la diversità tra le due epoche”
.

La questione di fondo consiste nel porre l’Iniziazione cristiana in modo che sia fedele al senso cristiano della salvezza significata dai sacramenti della Chiesa, ma al tempo stesso sappia assumere le dinamiche nelle quali oggi l’uomo diventa adulto, e cioè quelle della criticità, autocoscienza, libertà, individualità, con tutto ciò che questo comporta in termini di forza e di fragilità. La prospettiva data dal modello catecumenale, da intendersi non già come normativo e vincolante in senso materiale, ma piuttosto in riferimento ai suoi criteri di fondo diventa oggi una prospettiva importante per la comunità cristiana che dentro le nostre parrocchie fatica a realizzare una vera proposta educativa e di iniziazione.

L’intera Chiesa italiana si è orientata in questo senso da alcuni anni a partire dalla pubblicazione del Rito della Iniziazione Cristiana degli Adulti (RICA)
. La prospettiva consiste nel fatto che, al di là della specifica destinazione ad un percorso di iniziazione per gli adulti, “l'itinerario, graduale e progressivo, di evangelizzazione, iniziazione, catechesi e mistagogia è presentato nell' Ordo con valore di forma tipica (n.d.r.) per la formazione cristiana. L'Ordo fa emergere pertanto l'esigenza di un'azione pastorale che conduca alla riscoperta o alla consapevolezza progressiva e personale della propria fede, mediante una catechesi permanente o itinerario di tipo catecumenale, che segua gradualmente il cristiano dall'infanzia alle successive fasi della vita".

L'assunzione di questa prospettiva per la stesura dei nuovi catechismi, che si presentano appunto come Catechismo per la Iniziazione Cristiana, come pure alle tre Note della CEI
 su questo tema esplicita in modo evidente come si debba mettere in atto un progetto di educazione alla fede cristiana inteso  come pieno inserimento nel mistero di Cristo e della Chiesa, ossia come Iniziazione Cristiana di cui il catecumenato costituisce non tanto una forma univoca da assumere in senso materiale, quanto una prospettiva che esplicita alcuni criteri irrinunciabili: 
1) la “eccelsialità”: la comunità in tutte le componenti come soggetto della IC ;
2) l’unitarietà dei tre sacramenti (Battesimo-cresima-eucaristia);
3) l’integrazione delle tre dimensioni della vita cristiana (parola-liturgia-carità) [globalità]; 

4) la “gradualità del cammino” scandito in “tappe”;
5) la  unità del cammino e pluralità degli itinerari, (percorsi differenziati e integrati)
.
4. I nodi pastorali 

Questa prospettiva, messa in rapporto con la situazione in cui ci troviamo, permette di evidenziare alcuni nodi pastorali attorno ai quali la parrocchia può dare forma ad una rinnovata opera di Iniziazione cristiana:

4.1. Una parrocchia che intende riscoprirsi come comunità di fede e di testimonianza trova nella componente adulta il suo punto di forza. Il fatto che sempre più frequentemente si dia l’eventualità di adulti che accedono all’Iniziazione cristiana deve quindi diventare uno snodo importante della vita e della pastorale delle parrocchie. E ciò in una duplice direzione: nell’attenzione e cura che la comunità deve avere nei loro confronti, ma anche nella valorizzazione del cammino di questi fratelli per la ricoperta e la crescita della fede dell’intera comunità.

Si tratta di predisporre occasioni di primo annuncio, ministeri particolarmente dedicati all’accoglienza e al discernimento della domanda religiosa e per il pre-catecumenato. Si tratta di valutare se alcune fasi del cammino catecumenale di questi fratelli possa svolgersi a livello parrocchiale (o vicariale) e non solo diocesano, in particolare alcune tappe significate attraverso gesti rituali, se non la stessa celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione nella Veglia pasquale. Sicuramente la scansione dell’anno liturgico laddove sono presenti catecumeni adulti deve essere caratterizzata in questo senso per l’intera comunità come occasione perché tutti possano partecipare al loro cammino e riscoprire la propria iniziazione cristiana.

4.2. Al tempo stesso è da ritenersi preziosa e insostituibile, seppur con le difficoltà rilevate, la pratica dell’Iniziazione cristiana dei piccoli. Si tratta sicuramente di approfondire e continuare la ricerca delle forme più adatte, ma non è pensabile che si rinunci oggi a questa opportunità che ha il valore di mettere in relazione la missione della comunità cristiana con la domanda religiosa della gente, che aiuta a far sì che i momenti della nascita e dell’educazione possano rivelarsi a tutti nella loro densità e domanda di senso, permette di valorizzare la trama di legami e relazioni presenti sul territorio in rapporto al mondo dei piccoli e delle famiglie. 

Si tratta certamente di purificare la domanda religiosa della gente, di accompagnarla e di mostrarne la contiguità con l’annuncio evangelico, chiedendo al tempo stesso una conversione di vita. L’atteggiamento di fondo richiesto alla parrocchia in questo senso è quello di un’accoglienza che si traduca anche in accompagnamento per un discernimento serio e responsabile e di una continua verifica e riattualizzazione dei cammino proposti affinché esprimano e realizzino al meglio il loro intento di iniziare alla vita cristiana le persone del nostro tempo.

4.3. Sia l’Iniziazione degli adulti che quella dei fanciulli e dei ragazzi chiede una forte riproposizione della dimensione comunitaria. L’introduzione alla vita cristiana non è un fatto privato e individuale e neppure solo familiare o di gruppo, ma avviene nella partecipazione ai luoghi decisivi di una comunità e nella fattispecie di una comunità eucaristica quale è la parrocchia. Per questo essa viene riproposta come il luogo ordinario in cui si realizza il cammino dell’Iniziazione cristiana
. Ciò impone che si evitino personalismi, privatizzazioni dei cammini  e delle celebrazioni, riduzioni dell’Iniziazione ai soli momenti catechistici o liturgici, ma che l’esperienza sia vissuta articolando tutti i livelli che la prospettiva catecumenale mette in evidenza. In particolare deve esserci integrazione degli elementi dell’annuncio, dell’istruzione, della liturgia, della partecipazione alla vita fraterna e della carità. A questo proposito può essere decisiva la riscoperta e valorizzazione del Giorno del Signore come momento centrale e unificante della vita della comunità. Oltre a ciò è necessario che la comunità non deleghi a poche figure la cura dell’Iniziazione cristiana, ma, pur predisponendo ministeri particolari per la cura di elementi specifici del cammino (vedi sotto: preti, catechisti, padrini, altri operatori), si renda tutta partecipe di questa azione educativa e testimoniale. Ciò impone sicuramente una verifica e una riprogettazione dei cammini di Iniziazione affinché tengano conto di questi criteri di ecclesialità e globalità del cammino proposto.
4.4. La prospettiva catecumenale si caratterizza per l’unitarietà del cammino e del rito; essa  prevede infatti al culmine dell’itinerario dell’Iniziazione la celebrazione unitaria dei tre sacramenti nella Veglia pasquale. È evidente come questa logica rischia di venir meno nell’impianto dell’Iniziazione cristiana dei piccoli: in questo caso infatti il Battesimo è posto all’inizio del percorso e solo dopo alcuni anni vi è il completamento dell’Iniziazione. Per di più da noi è in uso lo spostamento della Cresima dopo la celebrazione della Messa di Prima comunione invertendo così l’ordine classico dei tre sacramenti. In questo modo non appare evidente che il punto di arrivo e il senso dell’Iniziazione non è la celebrazione una tantum di un sacramento, ma l’introduzione alla possibilità di vivere in pienezza il mistero pasquale celebrato nell’Eucaristia che è il centro del Giorno del Signore. 
Oltre a questo la distensione nel tempo pone un problema di unitarietà anche a riguardo del percorso dell’Iniziazione: un cammino da svolgersi in modo continuativo e graduale secondo tappe che conducono ad una maturità di fede e ad una piena appartenenza alla vita della comunità cristiana. Nella prassi attuale spesso l’itinerario vive invece interruzioni anche gravi che non favoriscono certo un vero processo di crescita nella fede e di progressiva adesione alla vita della comunità. Per questo si deve lavorare affinché il percorso dell’Iniziazione che incomincia con il Battesimo chiesto dai genitori per il figlio neonato possa svolgersi senza interruzioni attraverso un cammino progressivo per i fanciulli, i ragazzi e le famiglie che conduca alla celebrazione dei tre sacramenti dagli zero ai quattordici anni e vada anche oltre con una proposta di accompagnamento ed educazione anche nell’età dell’adolescenza. 
4.5. Altro nodo pastorale decisivo è il coinvolgimento della famiglia: la riconferma della scelta dell’Iniziazione cristiana offerta ai piccoli chiede che la comunità cristiana sappia articolare in modo serio e proficuo il proprio rapporto e il proprio ruolo con quello dei genitori. L’esperienza di questi anni dice come l’Iniziazione dei piccoli è spesso anche occasione di evangelizzazione degli adulti: non di rado da questo incontro nascono autentici cammini di riscoperta della fede e di maturazione di significative scelte di vita e di testimonianza cristiana. Al tempo stesso la realtà sociale odierna evidenzia come diverse famiglie non sono in grado di svolgere alcun ruolo nell’Iniziazione cristiana dei figli. Tutto questo impone sempre maggiore cura e attenzione nel rapporto della parrocchia con le famiglie, non risolvibile in alcuni incontri generici e che sappia creare sempre nuove esperienze di incontro, coinvolgimento, assunzione di responsabilità, protagonismo (cfr. anche cap. Parrocchia e famiglia). Sembra urgente soprattutto un atteggiamento di grande accoglienza, fiducia e flessibilità perché ogni famiglia possa essere incontrata, riconosciuta e valorizzata nella propria reale ricchezza ed esperienza. Non si tratta di sovraccaricare la famiglia di compiti che non sono necessariamente suoi; si tratta invece di aiutarla a riscoprire la propria vocazione specifica al fine di creare le condizioni perché i bambini e i ragazzi possano vivere esperienze di fede e di vita cristiana. 
4.6. In tutto questo diventa decisivo l’elemento di alcune figure e operatori pastorali, in particolare i catechisti, i sacerdoti, i padrini e le madrine. Ciò vale sia per quanto riguarda l’Iniziazione degli Adulti che quella dei fanciulli e dei ragazzi. In ogni caso queste figure non sostituiscono al ruolo complessivo di testimonianza della comunità cristiana tutta e in particolare dei genitori, ma in rapporto a queste, prendono forza e significato.

Il rinnovamento della catechesi in Italia ha arricchito notevolmente la comprensione del ministero del catechista e del significato stesso della catechesi che non è semplice trapasso di nozioni, ma condivisione di vita umana e cristiana, di gesti di carità e di festa. Per questo ogni parrocchia deve avere particolare attenzione per un’adeguata e permanente formazione dei propri catechisti, valorizzando la collaborazione a livello vicariale e le specifiche proposte diocesane. Ad essi è chiesto di vivere in pienezza la vita parrocchiale, così da non rendersi un corpo a parte rispetto alla comunità stessa, diventando invece primi efficaci testimoni della fede e della carità che in quella comunità si vive. 

Delicato e determinante nel rinnovamento dei cammini di Iniziazione è il ruolo dei sacerdoti. Essi per primi devono percepire la complessità sociale nella quale sono chiamati a far avvenire il riconoscimento di Gesù Cristo nell’indefinita domanda di religiosità che è propria di piccoli e adulti. Essi dunque sono chiamati ad investire energie e saggezza pastorale: questo richiederà necessariamente dei tempi ed un ampio confronto che esigono formazione, pazienza e gradualità soprattutto nell’equilibrare gli obiettivi proposti con le reali risorse della comunità.

Decisiva è inoltre la figura dei padrini e delle madrine. Sappiamo come tradizionalmente la scelta di queste figure dipenda da legami familiari e affettivi. Senza mortificare questa eventualità è necessario che sia ridata a questa figura il suo ruolo proprio di testimone e accompagnatore nel cammino della fede e soprattutto nell’integrazione tra fede e vita che l’Iniziazione cristiana comporta.  È importante recuperare la ricchezza di un ruolo educativo come questo, che non si riduca ad una pura presenza formale nel momento celebrativo. Per questo si deve operare affinché padrini e madrine vengano scelti, resi consapevoli e preparati  al proprio ruolo secondo questi criteri.

5. Alcuni problemi aperti

5.1. Fatto salvo che il senso e i criteri di un cammino di Iniziazione cristiana che inizia con il Battesimo dato alla nascita e si distende fino ai quattordici anni o anche oltre sono già stati affermati, potrebbe essere importante che la nostra diocesi si pronunci in riferimento alla attuale consuetudine di disporre i sacramenti dell’Iniziazione secondo l’ordine Battesimo-Eucaristia-Cresima e consideri invece l’eventualità di ristabilire l’ordine tradizionale: Battesimo-Cresima-Eucaristia
. Ciò dovrebbe essere valutato incrociando elementi di carattere teologico, pastorale e  pedagogico e tenendo conto delle disposizioni pastorali della CEI che stabilisce che l’età da richiedere per il conferimento della Cresima è quella dei 12 anni circa
.

A tale proposito offriamo alcuni criteri per un discernimento: 

Mentre il grande impegno per il rinnovamento della catechesi in Italia ha proposto una catechesi per la vita cristiana, l’esito pratico è stato – ancor più che in passato – quello di un cammino catechistico in gran parte destinato alla celebrazione dei sacramenti con un successivo largo abbandono della vita cristiana. Ciò non può essere evidentemente risolto con un semplice spostamento dell’ordine dei sacramenti e richiede ben più ampio sforzo. In ogni caso si deve tentare di impostare la questione in modo da coerentizzare i principi teologici e quelli pastorali.
L’anticipazione della celebrazione della Messa di prima Comunione (dal 1910) e la progressiva posticipazione della celebrazione della Cresima (a partire dagli anni ’70) ha portato ad una situazione piena di problemi: 

· “La prassi attuale, collocando la partecipazione all’Eucaristia prima della confermazione, non favorisce la percezione immediata dell’orientamento eucaristico di questo sacramento e dell’intero cammino di iniziazione. Inoltre ha contribuito a creare il costume pastorale di dare più importanza alla confermazione rispetto al battesimo e alla partecipazione all’Eucaristia”.

· In questo modo il cammino di Iniziazione cristiana tende a concludersi con la celebrazione dei sacramenti, e non con un adeguato cammino di mistagogia, di accoglienza e assimilazione dello stesso; e questo è anche dovuto al fatto che la celebrazione della Cresima cade per lo più in un’età particolarmente delicata, quella della prima adolescenza.

· Attualmente la celebrazione dei sacramenti è esposta ad un rischio di “strumentalizzazione” pedagogica, ricalcata sullo schema delle età scolari: la celebrazione differita prolunga il tempo di formazione, ritardando semplicemente l’allontanamento dei ragazzi dalla pratica assidua della catechesi e della Messa. 

· Secondo il RICA e le Note della CEI per l’Iniziazione Cristiana dei Fanciulli l’ordine teologico dei sacramenti non conduce “a un sacramento celebrato una volta sola e per sempre, come il Battesimo o la Cresima, ma all’Eucaristia celebrata ogni domenica”. Al tempo stesso i catechismi CEI sono impostati ancora secondo l’ordine che prevede la Cresima alla fine dei tre sacramenti. Ma questa impostazione non evidenzia adeguatamente che il senso dell’iniziazione sta nella comunione con Cristo incontrato nell’Eucaristia, che è per questo il culmine e la fonte della vita cristiana. La commissione presbiterale lombarda si è espressa in questi termini: “il rispetto della vera natura dell’iniziazione esige, a differenza di quanto accade ora, che siano il battesimo e la Cresima a condurre alla prima partecipazione all’Eucarestia”.
 

· Il Vescovo Roberto Amadei nel programma pastorale 2003-4 chiedeva che “in attesa di orientamenti da parte della CEI discutiamo sulle possibili soluzioni, impegnandoci subito a caratterizzare l’IC come cammino verso la partecipazione piena all’eucarestia vissuta con la comunità nel giorno del Signore. E ricordiamo che la determinazione dell’età della confermazione è importante, però la complessa problematica dell’IC non si risolve rinviando il più possibile la celebrazione della confermazione.

5.2. Posta l’affermazione che la parrocchia è il luogo ordinario in cui si realizza il cammino dell’Iniziazione cristiana è da precisare in che senso e in che misura questo debba corrispondere ad un unico e rigido percorso uguale per tutti oppure se sia possibile considerare la possibilità che all’interno di un unico riferimento all’Iniziazione cristiana della parrocchia si possano prevedere alcuni itinerari differenziati di Iniziazione cristiana. Essi sarebbero da definirsi in rapporto ad alcune diversificate caratteristiche dei ragazzi e delle loro famiglie. Oggi infatti per rispondere adeguatamente alle molteplici domande ed esperienze di fede assai diversificate non sembra più sufficiente un unico ed indifferenziato itinerario di Iniziazione cristiana. L’esigenza della gradualità e della attenzione alle persone nella loro particolarità diventa elemento costituitivo di una effettiva attenzione missionaria ed evangelizzatrice. Inoltre gli itinerari di iniziazione, nel quadro di un comune progetto pastorale, possono essere diversificati, anche grazie alla presenza in parrocchia di diverse aggregazioni laicali e di catechisti che provengono da esse. 

Al tempo stesso non deve essere smarrito il senso della comunità parrocchiale come luogo e come prima responsabile dell’Iniziazione. Pertanto non si tengano itinerari di Iniziazione al di fuori delle parrocchie, in scuole cattoliche o altro, mancando l’articolazione testimoniale del tessuto comunitario come precisato nei punti precedenti e in sintonia con il rinnovamento richiesto dall’episcopato italiano.

6. Disposizioni generali 

6.1. Rapporto tra Iniziazione cristiana e anno liturgico 

L’itinerario di iniziazione cristiana riguarda tutta la comunità e pertanto non può essere circoscritto ai soli soggetti impegnati nel cammino, alle loro famiglie, ai padrini e ai catechisti, ma deve essere parte importante del cammino pastorale della parrocchia, organicamente scandito sull’anno liturgico. In particolare si abbia cura che i catecumeni adulti possano vivere nella comunità parrocchiale i momenti rituali previsti dal RICA lungo l’itinerario catecumenale e che questi appuntamenti abbiano rilevanza per l’intera comunità; inoltre si strutturi anche il cammino di Iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi in modo che, coerentemente con i tempi dell’anno liturgico, il cammino dei ragazzi sia scandito da alcuni momenti rituali sul modello dell’itinerario catecumenale e la comunità sia coinvolta in questo cammino progressivo. Ciò che ci si propone attraverso questi appuntamenti è che l’intera comunità ripercorra e riscopra la propria identità battesimale ed eucaristica e ripercorra continuamente un cammino di conversione e rinnovamento spirituale. 

6.2. Tempi della celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione cristiana
La celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione cristiana sia collocata nel tempo più proprio che è quello pasquale e comunque nei tempi più opportuni lasciandosi educare dall’anno liturgico. Si eviti pertanto la celebrazione di questi sacramenti nel temop della Quaresima, che deve essere invece valorizzata per altri riti in preparazione ai sacramenti dell’Iniziazione (esorcismi, consegna del Padre nostro e del Simbolo). 

Il Battesimo, la Confermazione e la Messa di Prima Comunione non vengano celebrati nelle feste civili e la loro celebrazione sia intimamente legata al Giorno del Signore e al costituirsi dell’assemblea domenicale. 

Non si celebri mai il Battesimo di un bambino nel contesto del matrimonio dei genitori. Il Matrimonio e il Battesimo infatti sono due sacramenti che richiedono celebrazioni assai diverse, che meritano di essere vissute nella loro pienezza e singolarità, senza rischiare inutili sovrapposizioni.

6.3. I padrini e le madrine
La figura del padrino/madrina deve essere maggiormente valorizzata in modo che corrisponda al suo ruolo e impegno più proprio che è quello accompagnare e sostenere la persona che gli è stata affidata sia durante il cammino dell’Iniziazione che nel successivo dispiegarsi della vita. Il padrino/madrina è responsabile quindi nei confronti della persona e lui affidata, ma che anche nei confronti della comunità cristiana in quanto “egli amplia, in senso spirituale, la famiglia del battezzando e rappresenta la Chiesa nel suo compito di madre”.

A questo proposito si dovrà fare i conti con il fatto che il padrino/madrina sono scelti spesso per ragioni di parentela, di amicizia o di convenienza sociale. Nella misura del possibile, si farà però in modo che questa figura possa corrispondere il più possibile ai criteri indicati dalla Chiesa
 e sia effettivamente vicino alla persona di cui si prende cura, in modo che possa effettivamente svolgere la propria funzione di testimone della fede e accompagnatore nella vita. 

Se in riferimento a questi criteri non fosse possibile individuare un padrino/madrina tra i parenti o gli amici esso venga individuato e proposto dalla parrocchia che lo sceglierà al proprio interno in modo che possa corrispondere ai requisiti necessari.

In ogni caso la parrocchia farà in modo di presentare in tempo opportuno ai padrini/madrine il loro compito e di sostenerli nella loro testimonianza curandone la formazione personale e spirituale, coinvolgendoli nel percorso rivolto ai genitori nel caso dell’Iniziazione dei piccoli e valorizzando la loro presenza accanto ai catecumeni o ai fanciulli/ragazzi anche di fronte alla comunità in momenti significativi del cammino di Iniziazione.

6.4. La cura dei catechisti
Nel percorso di Iniziazione cristiana, specialmente dei fanciulli e dei ragazzi, diventa decisiva la figura dei catechisti, sono essi infatti a dare corpo ad alcuni passaggi fondamentali del cammino dell’Iniziazione. Normalmente il loro ruolo viene ricondotto al momento dottrinale della proposta e, in ragione di ciò, si invoca spesso un’integrazione di questo ruolo con quello di altre figure che provvedano al momento liturgico e a quello della testimonianza della carità. Il riferimento ai criteri della prospettiva catecumenale dell’Iniziazione cristiana, nel momento in cui vuole appunto allargare a tutte le dimensioni della vita cristiana il contenuto della proposta, chiede allo stesso catechista di essere tramite della testimonianza della comunità non solo per il momento dottrinale, ma anche per tutti gli altri. Pertanto è competenza del catechista non solo l’insegnamento dottrinale, ma la pienezza dell’iniziazione comprendente la liturgia, la testimonianza della carità e la vita parrocchiale nei suoi diversi aspetti. Per questo egli non agirà da solo, ma all’interno di una rete di educativa e testimoniale che sarà soprattutto cura del prete far crescere e alimentare.

Tutto questo richiede catechisti maturi e preparati. Pertanto la parrocchia scelga i suoi catechisti con cura e predisponga per essi una adeguata formazione, in collaborazione con il vicariato. La formazione dei catechisti possa integrare l’aspetto dottrinale, quello liturgico e quello metodologico-didattico; sia orientata a rendere i catechisti uomini e donne di comunione ed esperti di relazioni, li renda attenti alla dimensione culturale e alla testimonianza della carità. Per questo la cura e la formazione dei catechisti dovrà prevedere livelli diversi, da svolgersi anche in tempi e luoghi differenziati all’interno della parrocchia e del vicariato.

7. L’iniziazione cristiana degli adulti 

Gli adulti che, raggiunti in modi diversi dalla Grazia di Dio, desiderano intraprendere un cammino di fede sono chiamati a un tempo di pre-catecumenato e di catecumenato. Diverse e complesse possono essere le motivazioni di partenza: chi a seguito di un primo annuncio di testimonianza o di predicazione; chi per rivitalizzare la propria fede educata e sospesa in giovane età; chi, proveniente da culture o religioni diverse, s’imbatte nella testimonianza cristiana di singoli o delle nostre comunità… Tutti, a partire dal proprio vissuto e dalle proprie domande sono attirati dal desiderio di avvicinarsi al Dio rivelato in Gesù Cristo. Questo germe di Grazia deve essere attentamente coltivato, aiutando il desiderio a comprendere, purificare e maturare la propria motivazione.

7.1. Le tappe e lo stile dell’itinerario catecumenale sono quelli previsti dal Rito per l’Iniziazione Cristiana degli Adulti (RICA).

Come primo passo è necessaria una metodologia che predisponga un incontro tale da permettere di accogliere ed educare la richiesta di partenza. Per intraprendere questo percorso di accoglienza e, successivamente, di accompagnamento al cammino di fede del catecumeno, si configurano due presenze fondamentali: quella del sacerdote e quella dei laici-accompagnatori. 

L’accompagnamento del catecumeno avvenga contemporaneamente all’inserimento graduale nella comunità cristiana; a tal proposito, un valido e concreto aiuto potrebbe essere offerto da quei membri della comunità che, impegnati nei diversi ambiti, hanno la possibilità di introdurre il catecumeno alla conoscenza della dinamica comunitaria, affinché Parola, Liturgia e Testimonianza siano di sostegno verso una vita nuova, che abbracci il mistero pasquale di Cristo nella sua globalità. Riferimento autorevole resta la proposta del catechismo CEI “La verità vi farà liberi”. 

Decisive nelle fasi iniziali del cammino catecumenale sono la scelta e l’effettivo accompagnamento di un padrino o di una madrina individuati dal candidato o proposti dalla comunità cristiana ma che comunque risponda alle caratteristiche delineate dalla Chiesa. 

Tappa significativa del cammino è la presentazione ufficiale del candidato alla comunità di appartenenza, con tutta la discrezione tuttavia che si deve alla sensibilità delle persone. Si sappiano prevedere, secondo le diverse realtà parrocchiali, gli adattamenti pure previsti nei riti di Iniziazione. 

Per un maggior coinvolgimento di entrambe le parti in cui si è svolto il catecumenato (comunità – catecumeno), la celebrazione unica di Battesimo, Cresima ed Eucarestia sarebbe opportuno che si svolgesse nella comunità di appartenenza con la presenza del Vescovo, per sottolineare il legame originario della fede con il successore e garante della tradizione apostolica. Qualora ciò non fosse possibile, sarebbe opportuna una celebrazione di accoglienza del neofita che partecipa la gioia dell’essere cristiano alla propria parrocchia. 

Occorre pertanto che l’équipe a livello diocesano orienti e coordini il cammino catecumenale degli adulti nelle singole parrocchie, per sostenere sacerdoti e i catechisti impegnati in questo ministero. Tale gruppo di lavoro, con una propria, specifica identità costituisce un affidabile sostegno sia ai richiedenti sia ai componenti stessi del gruppo. 

7.2. Il completamento dell’Iniziazione cristiana 

Un’attenzione particolare meritano i giovani-adulti che, già battezzati, chiedono alla comunità cristiana la comunione al Corpo del Signore e/o la Confermazione. Essi trovino un’accoglienza sempre amorevole e per nulla giudicante. 

Il Rito per l’Iniziazione Cristiana degli Adulti (RICA) e le note del Consiglio Permanente della CEI sull’Iniziazione cristiana restano lo sfondo necessario per la progettazione e la verifica del cammino. In questo cammino si ricordi comunque che il Battesimo è già stato ricevuto e i suoi effetti sono già attivi. 

È da inserire nella programmazione parrocchiale all’inizio di ogni anno la proposta del cammino per gli adulti che debbono completare l’Iniziazione, per sollecitare una risposta seria e partecipe, che non si connetta obbligatoriamente e frettolosamente all’eventuale celebrazione del matrimonio. 

Diventa pertanto fondamentale proporre un adeguato percorso – della durata di almeno un anno liturgico – che li aiuti ad inserirsi pienamente nella comunità cristiana in tutte le sue dimensioni (Parola, Celebrazione, Testimonianza della carità) accompagnati da diversificate figure di operatori pastorali (sacerdote, catechista, animatore liturgico, operatore Caritas...). 

Si rivela utile che un coordinamento vicariale si affianchi all’impegno delle singole Parrocchie, soprattutto nella delineazione della proposta, e possibilmente per una celebrazione unitaria della Cresima per tutto il territorio. 

8. L’Iniziazione cristiana  dei fanciulli e dei ragazzi

8.1. Il Battesimo e l’educazione alla fede nella prima infanzia

8.1.1. Criteri di fondo

Gli orientamenti generali precedentemente indicati possono trovare attuazione in questo preciso ambito dell’Iniziazione cristiana solo se si concretizzano in alcune particolari attenzioni:

· Dialogo/accoglienza/vicinanza tra comunità e famiglie

L’opportunità pastorale del Battesimo dato nei primi mesi di vita è da ricondurre alla continuità che esiste tra il vangelo e l’esperienza della generazione di un figlio: la pregnanza di significato e al tempo stesso la domanda di senso che è dentro questo evento trova nel vangelo di Gesù il riferimento che ne rivela la verità più profonda. Ciò rende i genitori e la comunità cristiana interlocutori diretti per un’esperienza di ricerca comune e uno scambio reciproco di testimonianza che, ponendo al centro l’evento della nascita, riconduce alla rivelazione della paternità di Dio rivelata in Gesù.

Per questo è decisivo che, a fronte della nascita di un figlio, i genitori e la comunità parrocchiale si incontrino in modo significativo e instaurino le condizioni per uno scambio profondo e un dialogo duraturo. Il Battesimo del bambino sarà al centro quindi di un’esperienza di condivisione di vita e di crescita nella fede che non può esaurirsi con la celebrazione, ma dovrà essere preceduta e seguita da un vero cammino all’interno della comunità parrocchiale. 

Questa è una posta in gioco molto seria per le parrocchie: la possibilità che il Battesimo non sia un atto isolato, ma innestandosi nella effettiva esperienza della maternità e paternità, abbia un seguito nella vita delle coppie e dei bambini. In tal modo il cammino dell’iniziazione cristiana non si interromperà dopo il Battesimo per riprendere con la scuola primaria dei figli, ma accompagnerà senza interruzioni la famiglia dai primi mesi del figlio (o addirittura dal tempo dell’attesa) al compimento della celebrazione dei tre sacramenti e anche oltre (l’adolescenza come tempo della  mistagogia).

Da ciò deriva la necessità per la parrocchia di aver cura innanzitutto dell’incontro con questi genitori, di avere nei loro riguardi un atteggiamento di ascolto e di accoglienza, di valorizzarli di fronte all’intera comunità come portatori del vangelo della vita, di evitare nei loro confronti atteggiamenti frettolosi di giudizio e di inquadramento, ma di aiutarli a discernere il senso della loro esperienza, di far maturare la domanda religiosa che spesso accompagna il momento della nascita, di accogliere la loro testimonianza di fede e di amore, di costruire con essi un vero cammino di testimonianza e di educazione nei confronti dei figli.

Ciò esige che vi siano persone nella comunità – preti e laici – dedicate a questo ministero, che queste persone siano preparate a questa missione di ascolto, accoglienza e accompagnamento e  che l’intera comunità sia coinvolta almeno in alcuni momenti di questo accompagnamento. Ogni parrocchia, o gruppo di parrocchie, costituisca pertanto una piccola équipe con sacerdoti e “catechisti battesimali”, che affronti questa nuova domanda pastorale e ne coordini gli interventi in una prospettiva che sempre più favorisca la crescita del legame con la comunità ecclesiale.

· Graduale evangelizzazione dei piccoli

Oltre al riconoscimento del senso cristiano che è dentro la nascita, il battesimo dei bambini indica anche la possibilità di una effettiva educazione alla fede già nei primi anni di vita. Evidentemente non si tratta di attribuire ai bambini in questa età dimensioni tipiche della coscienza della persona matura e neppure del fanciullo e del ragazzo in età scolare. Rimane vero però che i primi anni di vita costituiscono anche per la fede un terreno fecondo in cui può e deve essere dato il primo annuncio del vangelo.

Ciò significa che ancor prima dell’inserimento nei cammini catechistici della fanciullezza è da prevedere per i piccoli una graduale educazione al senso religioso della vita e alla conoscenza del vangelo di Gesù che potrà avvenire soprattutto valorizzando il metodo della narrazione. In ciò sarà determinante l’opera e la testimonianza della famiglia, dei padrini e delle madrine, ma anche della comunità parrocchiale che, oltre a sostenere e supportare questa testimonianza familiare, dovrà rivolgere ai bambini, almeno in alcuni momenti, una diretta azione evangelizzatrice, specialmente di carattere liturgico ed educativo.

8.1.2. L’accoglienza della domanda dei genitori

A partire dalla domanda del Battesimo da parte dei genitori la comunità parrocchiale pone già i primi gesti e parole di evangelizzazione e predispone le condizioni del cammino successivo: 

· Si porga ai genitori un messaggio di sincero benvenuto e di cordiale accoglienza da parte della comunità. Ciò consiste in una effettiva attenzione alle condizioni concrete in cui essi si trovano e alla loro storia personale e di coppia. Si curino pertanto i primi passaggi di questo incontro visitando la loro casa e proponendo che oltre al sacerdote conoscano anche altre figure della parrocchia, particolarmente altre coppie che possano creare con loro un rapporto sincero e gratuito di condivisione e accompagnamento. 

· Si cerchi di intuire le loro attese e il senso profondo della loro domanda. Ciò avverrà in questi primi contatti con il sacerdote o con altre figure che li incontrano e parlano con loro. 

· Si proponga loro un cammino di crescita nella fede e nella vita comunitaria. Esso consisterà in alcuni appuntamenti di preparazione alla celebrazione del Battesimo e nell’inserimento in un gruppo di giovani coppie che da questo momento accompagnerà stabilmente i genitori in relazione al cammino di crescita e iniziazione cristiana dei figli. 

· Si aiutino i genitori a scegliere il padrino/madrina per il battesimo tenendo conto dei requisiti richiesti dalla Chiesa e se ne spieghi ripetutamente il compito loro affidato dagli stessi genitori.

· Per le richieste di genitori occasionalmente praticanti le norme della Chiesa prevedono che “quanto alle garanzie, si deve ritenere che ogni assicurazione che offra una fondata speranza circa l’educazione cristiana dei bambini merita di essere giudicata sufficiente”
. Ma è chiaro che la comunità cristiana deve attivarsi per dare fondamento a questa speranza: le azioni di dialogo, accostamento e la proposta di un cammino all’interno di un gruppo di giovani coppie sono il un mezzo irrinunciabile che la parrocchia mette a disposizione per questo. In ogni caso quando non ci fossero fondate speranze di tale educazione si proponga un rinvio “in vista di un catecumenato, all’epoca dell’età scolare” (PA 30-31). 

· Per le richieste di genitori conviventi o sposati solo civilmente, ai quali nulla proibisce di regolarizzare la loro posizione o di sposarsi anche religiosamente, il parroco li inviterà a riflettere sulla loro situazione di vita prima di procedere, con le necessarie garanzie di educazione cristiana, alla celebrazione del Battesimo del figlio. 

8.1.3. L’itinerario di accompagnamento alla celebrazione 

· Si predisponga un itinerario che preveda più incontri – singoli o di gruppo - da svolgersi eventualmente in casa: essi hanno lo scopo di avviare una proposta di riflessione che favorisca una lettura di fede sulla nascita e sull’educazione del figlio e una catechesi sul senso del Battesimo.

· Si presenti ai genitori il “Catechismo dei bambini” e lo si consegni loro illustrandone il contenuto, invitandoli ad usarlo progressivamente per favorire la crescita cristiana del bambino fin dalle sue prime espressioni. 

· Si coinvolga la comunità parrocchiale impegnandola alla preghiera per questi genitori e i loro figli. È da auspicare che vi sia una presentazione di essi alla comunità durante una celebrazione domenicale nella quale si possono anche svolgere i riti di accoglienza previsti dal Rito del Battesimo di bambini e la professione pubblica di fede da parte dei genitori e dei padrini/madrine. Ciò sarà particolarmente opportuno se il Battesimo sarà poi conferito fuori dalla Messa.

8.1.4. La celebrazione del Battesimo

· Si raccomanda di celebrare il Battesimo in domenica, Pasqua settimanale; è possibile nella Veglia pasquale, tuttavia rispettando le esigenze del bambino e quelle della celebrazione stessa. E’ da escludersi nelle domeniche di quaresima. 

· Si renda comunque visibile la natura comunitaria del sacramento, nelle forme che si ritengono migliori per la propria comunità: o nella Messa domenicale più partecipata o invitando ad esempio i bambini e i ragazzi della Iniziazione nelle celebrazioni domenicali fuori dalla messa come una vera e propria componente del cammino di iniziazione. 

· Si fissino nel calendario annuale i giorni delle celebrazioni battesimali all’interno e fuori dalla messa tenendo conto dell’anno liturgico per evitare il più possibile una moltiplicazione celebrativa che alimenta il senso di privatizzazione del sacramento. 

· Lo stile della celebrazione del Battesimo non sia sovraccaricata da ulteriori segni o gesti che non siano quelli previsti dal Rito del Battesimo. 

· In quanto “porta di ingresso della comunità” si provveda che il battistero sia collocato secondo l’antica tradizione al fondo della chiesa e non presso l’area del presbiterio. Così pure i riti iniziali trovino sulla soglia della chiesa la loro autentica collocazione realizzando quella simbologia del passaggio che è propria del sacramento.  

8.1.5. L’accompagnamento successivo dei genitori e dei bambini nella prima infanzia

Diviene indispensabile nella attuale prassi pastorale, tenendo conto delle tipologie e delle risorse delle diverse comunità parrocchiali, non lasciare soli i genitori nei primi anni di vita dei loro figli, ma continuare con loro un cammino che dalla celebrazione del Battesimo si dispieghi con continuità negli anni successivi.

· A tal fine si preveda un’équipe formata da un presbitero e da catechisti/coppie di sposi. Si stabiliscano tematiche e metodologie, secondo un itinerario seriamente impostato ed attraente, ma sempre con lo stile di chi incontra, racconta, ascolta così che il passaggio dell’amore del Signore per ogni vita assuma le note della trasmissione spontanea e quotidiana. Il catechismo “Lasciate che i bambini vengano a me” è il riferimento autorevole per il cammino. 

· Si preveda un appuntamento annuale per tutte le coppie con bambini da 0 a 6 anni, facendo di questo incontro un’occasione di incontro e di testimonianza reciproca. Si preveda però che il cammino ordinario per queste famiglie con bambini piccoli possa svolgersi in gruppi stabili secondo un ciclo pluriennale che garantiscono migliore comunicazione al loro interno. 

· Gli incontri siano impostati secondo uno stile di grande duttilità e familiarità. Ci sia sempre attenzione al rapporto tra esperienza genitoriale e annuncio della speranza che nasce dal vangelo. Non si trascuri il momento liturgico o della preghiera in gruppo. Si prevedano figure di animatori ed educatori che, in un ambiente attiguo, seguano i bambini per permettere ai genitori di vivere appieno questi incontri per loro.

· Può essere importante che questi gruppi di genitori incontrino le nuove coppie che chiedono il Battesimo per i loro figli.

· Nell’accompagnamento del cammino di iniziazione può rivelarsi particolarmente preziosa l’occasione della scuola materna, se gestita dalla parrocchia o da un istituto religioso, per mantenere i contatti con quei genitori che non partecipano agli itinerari parrocchiali. 

· Esattamente dall’età della scuola materna può iniziare anche una proposta più esplicita di annuncio del vangelo agli bambini: si tratta di prendersi cura della loro vita spirituale, facendo tesoro delle esperienze che già vivono in famiglia, ma anche delle nuove situazioni che accompagnano la loro crescita e la loro conoscenza del mondo. Il dono del Battesimo dovrà essere recepito come ciò che consente l’espressione di parole e gesti che aprono alla vita di figli di Dio (il segno della croce, la preghiera, l’amore verso i fratelli). 

· Dal punto di vista metodologico e contenutistico è opportuno offrire ai bambini un più esplicito annuncio di Gesù, del suo messaggio e della sua vita, come pure la presentazione di alcune figure bibliche (cfr. tavole bibliche nel Catechismo dei Bambini). Al tempo stesso è questo il tempo della prima educazione al senso della liturgia e della preghiera da articolare in modo appropriato con proposte da vivere in casa con i genitori e altre in parrocchia con piccole celebrazioni appropriate, soprattutto in momenti forti dell’anno liturgico.

· L’Ufficio Catechistico diocesano e il Vicariato affianchino le comunità - soprattutto quelle che non hanno risorse in proprio - nell’elaborazione un itinerario di fede in questo senso, con supporti adeguati di strumenti e persone e con la cura della formazione dei catechisti adulti da impegnare in questo specifico settore della pastorale. 
8.2. Il completamento dell’Iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi
8.2.1. Criteri di fondo
Una proposta organica e articolata da parte della parrocchia

· Il completamento dell’iniziazione cristiana nelle nostre parrocchie si realizza nell’età scolare. Si tratta di una tradizione consolidata e ancora capace di raccogliere la quasi totalità dei ragazzi, ma che deve essere profondamente rinnovata. Il Vescovo incarichi l’Ufficio Catechistico di riformulare organicamente gli itinerari ordinari dei fanciulli e dei ragazzi secondo la dinamica catecumenale non tanto come modello normativo e vincolante, quanto piuttosto come stile a cui ispirarsi. Esso dovrà prevedere i passaggi della evangelizzazione, della adesione a Cristo, della celebrazione dei sacramenti e della mistagogia

· Si tratta di reimpostare completamente la proposta fatta ai genitori e ai ragazzi: il momento dell’incontro di catechismo classico (un’ora nei giorni feriali dopo la scuola) non può essere l’unico appuntamento di questo cammino che prevede invece giornate insieme, uscite, ritiri, momenti diversi. Anche la modalità concreta di svolgimento del momento settimanale (sempre che si voglia ancora mantenere questa scansione) deve prevedere l’alternanza di momenti catechistici, celebrativi, operativi, di incontro con altre personaggi della comunità.

· I tempi e le modalità dell’itinerario, strutturato secondo tale dinamica, aiuti a superare un’impronta troppo “scolastica” della proposta. Il cammino non consiste solo nell’acquisizione di conoscenze, ma in una introduzione/accompagnamento alla vita cristiana. Per questo l’itinerario proposto dovrà essere strutturato ed articolato in tempi, temi, esperienze di ascolto, narrazioni, atteggiamenti esistenziali, attività ed esperienze di gruppo, celebrazioni, momenti proposti a tutta la famiglia; e i passaggi non saranno determinati dall’appartenenza ad una classe di età, ma al cammino effettivamente maturato, che genitori e catechisti insieme verificheranno con sincerità caritatevole allo scopo di servire alla verità di vita del ragazzo. 

· Si eviti in ogni caso di impostare le catechesi come finalizzata semplicemente a ricevere i sacramenti, quasi che la Messa di prima Comunione e/o la conferma del dono dello Spirito Santo abbiano a costituire una meta da raggiungere, piuttosto che una spinta per intraprendere la testimonianza cristiana in maniera più convinta.

· Gli itinerari di iniziazione prevedano come elementi decisivi alcune esperienze guidate di introduzione alla celebrazione e momenti forti di vita fraterna e di carità. A tale fine è necessaria l’attivazione di una rete educativa che valorizzi le diverse componenti presenti nella  comunità ecclesiale e sul territorio (esperienze dell’oratorio e delle aggregazioni laicali, scuola, società sportive…). Questo significa che il catechista non è l’unico soggetto che lavora con i fanciulli e i ragazzi, ma il referente e il coordinatore anche di interventi di altri. Per questo manterrà lui il rapporto personale più stretto con la famiglia e i ragazzi.

L’importanza del ruolo della famiglia 
Come per il Battesimo, così anche per il completamento della iniziazione cristiana sono i genitori che chiedono che il figlio venga pienamente accolto e inserito nella comunità cristiana. E’ importante quindi non solo che i genitori siano informati, ma siano soggetti attivi della iniziazione. Per questo il coinvolgimento della famiglia deve essere costante in ogni tappa dell’itinerario attraverso momenti dedicati a tutta la famiglia e non solo ai ragazzi, momenti di formazione specifica per i genitori e momenti celebrativi preparati e vissuti insieme: momenti di vita fraterna, di celebrazione, di riflessione, di coinvolgimento nella vita della comunità parrocchiali più estesa. Un così articolato accompagnamento della intera famiglia vuole essere il superamento di una semplice prassi costituita da una serie di incontri organizzativi con i genitori o volti a offrire ai genitori una catechesi per adulti. La proposta articolata che la parrocchia offre ai genitori deve invece costituire un aiuto a svolgere appieno il ruolo di primi educatori della fede dei propri figli. Non necessariamente i genitori svolgeranno quindi un ruolo di tipo catechistico e di istruzione religiosa, ma con lo stile di vita e la quotidiana azione educativa aiuteranno i figli ad acquisire quegli atteggiamenti fondamentali che solo in famiglia si possono apprendere: la preghiera, il senso autentico della domenica, l’ascolto delle grandi domande della vita, il discernimento tra ciò che è male e ciò che è grazia, l’attenzione ai più bisognosi, la capacità dell’accoglienza e del perdono. 

La personalizzazione della fede

Pur trattandosi ancora di fanciulli e di ragazzi, i destinatari di questo percorso di Iniziazione sono soggetti già in certa misura consapevoli e responsabili. Per questo non è da sottovalutare la possibilità di risposte molto diversificate da parte loro e la necessità di valorizzare il più possibile la dimensione personale del cammino di fede, seppur svolto in gruppo e all’interno della comunità parrocchiale.

A questa esigenza corrisponde la prospettiva offerta dai vescovi italiani che chiede il passaggio dal «catechismo» alla «catechesi» intesa come esperienza globale; si tratta cioè di «educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come spera Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede»
.

Per raggiungere questo obiettivo è necessario tenere presenti alcune dinamiche:

· Lo sganciamento da ogni automatismo nella scansione dei passaggi e delle tappe del cammino di iniziazione e la valorizzazione invece della libertà e della progressione personale di ciascun ragazzo.

· La cura per alcuni momenti di incontro e colloquio personale con i singoli ragazzi, soprattutto negli anni della preadolescenza e in vista di tappe significativa dell’itinerario.

· L’introduzione del metodo della traditio-redditio da rendere evidente anche attraverso alcuni momenti rituali alla presenza delle famiglie ed eventualmente  dell’intera comunità
.

8.2.2. L’accoglienza della domanda delle famiglie

Nell’attuale situazione molte famiglie, pur battezzando i figli nei primi mesi di vita, non seguono un percorso continuativo di accompagnamento dell’Iniziazione cristiana di questi bambini dagli 0 ai 6 anni (anche per mancanza di un’adeguata proposta in questo senso da parte delle parrocchie). Normalmente esse si ripresentano quindi all’inizio della scuola primaria per chiedere “l’iscrizione al catechismo”. È questa una eventualità che, al di là dei suoi difetti, auspicabilmente superabili nel tempo con la cura degli itinerari post-battesimali, va opportunamente valorizzata. Si tratta di coscientizzare i genitori attorno al senso di questa domanda e di presentare la proposta della parrocchia per il completamento dell’Iniziazione cristiana nei suoi elementi essenziali evidenziando il ruolo e la responsabilità della famiglia in questa esperienza.

· Si tengano presenti a questo proposito gli stessi criteri già proposti in occasione dell’accoglienza della domanda del Battesimo (disponibilità all’ascolto, valorizzazione delle loro attese ed esperienza, dialogo) senza venir meno nella richiesta di una responsabilità da parte loro offrendo garanzia di accompagnamento e cura nei loro confronti e dei loro figli. Normalmente sarà il parroco o un altro sacerdote a curare questo passaggio in un colloquio personale con i genitori.

· La parrocchia predisponga un periodo abbastanza lungo (potrebbe corrispondere al tempo che va dall’Avvento alla Pasqua del primo anno dell’itinerario) da definirsi tempo dell’accoglienza. Esso è rivolto ai fanciulli con le loro famiglie e prevede una serie di incontri da collocarsi nei sabati o nelle domeniche, abbastanza estesi temporalmente, comprendenti (in forma variata secondo le situazioni) momenti di preghiera, di gioco, di riunione (divisi fanciulli e genitori), di condivisione del cibo. Ogni incontro può concludersi con una proposta molto semplice da vivere in famiglia nei giorni seguenti. L’obiettivo di questi momenti è la nascita di un’alleanza educativa tra comunità e genitori, condizione essenziale per avviare un serio cammino insieme e la proposizione essenziale a genitori e fanciulli del primo annuncio cristiano attorno alla Pasqua del Signore. 

· Solo al termine di questa prima fase verrà proposta la formalizzazione dell’iscrizione e la sottoscrizione di una garanzia di impegno effettivo da parte dei genitori e dei figli sulla proposta della parrocchia. 

· In seguito avverrà la presentazione dei fanciulli e delle loro famiglie alla comunità in una celebrazione domenicale (del tempo pasquale).

8.2.3. L’itinerario catechetico-liturgico-educativo

Dopo il tempo dell’accoglienza (probabilmente all’inizio del successivo anno pastorale) inizia l’itinerario catechetico-liturgico-educativo rivolto ai fanciulli e alle loro famiglie.

· Il primo passaggio è la costituzione dei gruppi educativi che sono un luogo decisivo per l’intera la proposta: questi gruppi sono affidati ai catechisti che già hanno accompagnato alcuni momenti del tempo dell’accoglienza. Tutto l’itinerario deve favorire un processo di “personalizzazione” del cammino dell’Iniziazione, pertanto è auspicabile che i fanciulli siano riuniti in gruppi non numerosi. A tale proposito, e dove fosse possibile, si sappia valorizzare anche la casa come luogo proprio del cammino catechistico. Una particolare attenzione deve essere riservata ai fanciulli “diversamente abili”, e alle loro famiglie, favorendo in particolare la formazione più approfondita di qualche catechista, ma soprattutto aiutando il gruppo in cui sono inseriti a “lasciarsi servire” nella propria maturazione dai bisogni e dalla grazia della loro presenza.

· Indipendentemente dall’ordine della celebrazione dei sacramenti l’itinerario preveda uno sviluppo di almeno quattro anni nei quali, seguendo i Catechismi della CEI, vengano proposti ai fanciulli e ai ragazzi gli elementi essenziali della fede cristiana. Ciò avvenga in modo ciclico e ripetuto, approfondendo progressivamente la conoscenza e l’incontro con Cristo (la sua vita, morte resurrezione e il mistero della sua persona), il suo stile di vita e di servizio (da assumere attraverso atteggiamenti esistenziali come l’amicizia, la tenerezza, la giustizia, la pace, il perdono); la vita nella Chiesa come realtà di comunione e di testimonianza, edificata dai sacramenti e orientata alla missione.

· Particolarmente importante è che i fanciulli/ragazzi familiarizzino con il libro delle Sacre Scritture: ciò avvenga in modo graduale, utilizzando dapprima il metodo della narrazione, poi quello della lettura-ascoltata, poi quello della lettura personale, infine la proposizione anche di alcuni semplici momenti di lectio divina, soprattutto nei momenti di ritiro o nelle esperienze simili con la presenza anche delle famiglie.

· L’itinerario preveda come suoi obiettivi specifici anche l’introduzione alla preghiera (personale e comunitaria) e alla liturgia della Chiesa. Ciò avvenga in modo graduale e progressivo utilizzando anche i sussidi e gli strumenti messi a disposizione della Diocesi, specialmente nei tempi forti, dando spazio e valorizzando l’esperienza dei laboratori liturgici e proponendo la partecipazione dei fanciulli/ragazzi e delle loro famiglie alla Messa domenicale della comunità, ma anche ad apposite liturgie per i gruppi catechistici e ai genitori lungo il cammino dell’anno liturgico.

· Allo stesso modo non venga mai trascurata la dimensione relazionale come elemento essenziale dell’educazione e quindi l’esercizio della comunione e del servizio come tratti essenziali dell’Iniziazione. A questo proposito è importante che il gruppo catechistico non sia troppo numeroso, è essenziale che il percorso preveda momenti di condivisione, di vita comune, di servizio (adeguato all’età dei fanciulli e del ragazzi) e che le famiglie esercitino al meglio la loro funzione educativa e di testimonianza, sia a casa come nella partecipazione a proposte specifica della parrocchia.

· Ogni anno, coerentemente con le caratteristiche dell’età e gli obiettivi specifici del cammino di Iniziazione, i gruppi catechistici vivano almeno un momento di ritiro o di esperienza residenziale prolungata in cui sperimentare la condivisione e il servizio, l’ascolto della Parola di Dio, l’incontro con testimoni, la preghiera e la liturgia. Sarebbe buona cosa che questi momenti segnassero almeno l’inizio e/o la fine dell’itinerario annuale di iniziazione o alcune tappe fondamentali di esso lungo l’anno liturgico.

8.2.4. La preparazione prossima alla celebrazione dei sacramenti

All’interno del lungo itinerario dell’Iniziazione occupa un posto particolare l’ultimo periodo, in vista della celebrazione dei sacramenti. Fatta salva l’attenzione alle caratteristiche delle età dei fanciulli e dei ragazzi questo tempo deve pertanto essere valorizzato secondo i criteri della prospettiva catecumenale. Si valorizzi in modo particolare il tempo dell’ultima quaresima prima della celebrazione dei sacramenti (che normalmente avverrà nel tempo pasquale). 

In particolare:

· La prima domenica di quaresima si celebri il Rito di Elezione (o nel relativo adattamento per i ragazzi già battezzati) che sancisce l’accoglienza ufficiale della comunità cristiana per quanti hanno espresso il desiderio di completare il cammino di Iniziazione.

· Nelle successive domeniche si consegni il Padre nostro e il Simbolo apostolico adattando ai destinatari il rito proposto dal RICA.

· Si proponga in forma solenne e comunitaria la celebrazione della Riconciliazione, con la partecipazione anche delle famiglie e preferibilmente nel pomeriggio di una domenica di quaresima.

· In tutto questo tempo della preparazione prossima non deve mancare la presenza e la partecipazione del padrino/madrina

8.2.5. La celebrazione dei sacramenti 

La celebrazione della Cresima e della Messa di prima Comunione al Corpo di Cristo risponda ai criteri dell’Iniziazione, e in modo riconoscibile ne mostri i segni:

· Essa avvenga preferibilmente durante il tempo di pasqua o comunque in giorno di domenica, invitando l’intera comunità parrocchiale; dove il numero dei candidati al sacramento sia esorbitante rispetto agli spazi, si preferiscano più celebrazioni con la presenza della comunità al celebrare riservato agli iniziandi e ai soli familiari. 

· La celebrazione avvenga sempre e solo nella parrocchia in cui si risiede, o dove si è scelto di compiere l’itinerario di iniziazione. 

· I segni battesimali siano riproposti nella loro essenzialità, così che appaia l’unicità dei tre sacramenti: e/o con una processione che parta dal battistero [portando processionalmente anche il santo Crisma], e/o con il rito della vestizione con la veste bianca, o altro che la comunità sappia trovare, ma badando a non sovraccaricare una celebrazione che deve restare “domenicale”, e cioè ordinaria nella sua straordinarietà. 

· Il padrino/madrina della Cresima sia, nei limiti del possibile, lo stesso del Battesimo. 

· Si inviti a non trasformare questo importante avvenimento cristiano con una occasione di spreco e si proponga in proposito alle famiglie un significativo gesto caritativo. 

9. L’Iniziazione cristiana di fanciulli non battezzati alla nascita
Una situazione relativamente nuova ma in progressiva crescita che si presenta alle nostre parrocchie è quella di fanciulli e ragazzi non battezzati che chiedono l’Iniziazione cristiana in età scolare. Fatte salve le norme del Diritto canonico e le disposizioni diocesane 
 questa situazione deve essere trattata con particolare attenzione e cura pastorale.

9.1.1. Criteri di fondo

Discernimento della domanda. 

Molto spesso la domanda nasce dagli stessi fanciulli e ragazzi a fronte del confronto con i compagni di scuola che stanno percorrendo l’itinerario del completamento dell’Iniziazione cristiana, altre volte dagli stessi genitori che, non avendo scelto di battezzare i figli appena nati, chiedo di farlo ora in età scolare. Ciò che deve essere seriamente valutato è il rapporto tra sincerità del desiderio e rischio di conformismo sociale. Sicuramente i destinatari sono fanciulli e ragazzi che, secondo il linguaggio tradizionale, hanno “l’uso di ragione” e pertanto possono comprendere e scegliere ciò che gli viene proposto. Il loro desiderio pertanto deve essere ritenuto un elemento importante da cui partire e in rapporto al quale articolare la proposta del cammino catecumenale. Al tempo stesso si deve considerare con grande attenzione e cura la responsabilità dei genitori: le motivazioni per le quali non è stato scelto il Battesimo nei primi mesi di vita, il tipo di disponibilità ad accompagnare il figlio in questa scelta e nel cammino che comporta, la presenza eventuale di altre figure che possano svolgere un ruolo di accompagnamento (padrino/madrina). È importante che la particolarità di queste situazioni non diventino motivo di discriminazione e allontanamento di queste famiglie dalla comunità cristiana, ma che anzi diventino motivo di vero incontro aprendosi reciprocamente ad un confronto sereno e responsabilizzante.

La valorizzazione della particolare età 

I soggetti di questa Iniziazione non possono essere considerati come infanti, dal momento che sono già in grado di avere una fede personale, di conoscere gli elementi essenziali dell’annuncio cristiano, di vivere una dimensione relazionale e comunitaria e di attuare alcuni atteggiamenti morali. Al tempo stesso non possono essere trattati come gli adulti vista la loro giovane età, che li mantiene ancora in stretto contatto con i genitori e a non avere ancora una completa responsabilità e autonoma personale. E' necessario, pertanto, prevedere per loro uno specifico cammino di Iniziazione che valorizzi al meglio la loro personalità e le relazioni che vivono con i coetanei e gli adulti.

Il modello dell’Iniziazione cristiana degli adulti 

Riferimento fondamentale per questa proposta pastorale sono le indicazioni del cap. V del Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti, che ne tratta specificamente. 

Gli elementi fondamentali di questa proposta sono: 

· la necessità di un vero e proprio cammino di iniziazione, scandito anche da specifiche tappe rituali e non ridotto a una affrettata celebrazione del Battesimo; 

· il riferimento ai genitori, che devono essere coinvolti e ai quali, con molto rispetto, deve comunque essere rivolto l’invito a percorrere con i figli un cammino di riscoperta della fede; 

· il collegamento con il cammino del gruppo di catechesi formato dai coetanei e, tramite questo, l'inserimento nella vita della comunità parrocchiale e in particolare nell'oratorio

· la celebrazione unitaria dei tre sacramenti dell'iniziazione, quando i compagni già battezzati sono ammessi alla confermazione o all'Eucaristia. Non andrà poi dimenticata, neppure per questa speciale categoria di iniziandi, l'attenzione.

La cura di figure particolari di accompagnamento 

La particolarità e l’importanza di questo itinerario chiede che la parrocchia possa affiancare a questi fanciulli/ragazzi e alle loro famiglie figure capaci di particolare cura e attenzione. Oltre al ruolo del sacerdote e a quello del catechista del gruppo dei coetanei che ad un certo punto dovrà accogliere anche questi fanciulli/ragazzi, è necessario che ci sia un catechista specifico (o lo stesso che però diversifichi in questo senso il ruolo) per i momenti specifici del cammino catecumenale di questi fanciulli/ragazzi.

Fondamentale poi è la figura del padrino/madrina per i quali valgono i criteri già esposti in occasione dell’Iniziaizone cristiana nei primi mesi di vita, ma che qui dovrà essere presente e attivo da subito. In questo senso si aiutino i genitori a fare una scelta oculata, tenendo conto molto anche di ciò che i fanciulli/ragazzi possono esprimere e non si abbia paura di coinvolgere per questo persone significative della comunità parrocchiale laddove tra i parenti non ci siano garanzie sufficienti.

9.1.2. L’accoglienza della domanda dei fanciulli/ragazzi e delle famiglie

· Sia nel caso che la domanda nasca direttamente dai fanciulli/ragazzi che esprimono questo desiderio in modo anche informale al sacerdote o ad altre figure educative della parrocchia, sia che venga posta direttamente dai genitori è necessario che si insaturi a partire da questo momento un dialogo serio e sereno, non affrettato e molto sincero tra la comunità parrocchiale e i genitori. Normalmente sarà il parroco ad impegnarsi in questo, ma potrebbe essere anche un altro sacerdote o un laico appositamente delegato che rimane in stretto contatto con il parroco.

· Si tengano presenti le attenzioni già indicate per l’accoglienza della domanda del Battesimo nei primi mesi di vita o del completamento dell’Iniziazione cristiana dei piccoli in età scolare (vedi sopra) e cioè: cordiale accoglienza, effettiva attenzione alla loro realtà personale e familiare, discernimento circa le motivazioni profonde di questa domanda. 

· Parallelamente al confronto con i genitori, o in certi momenti anche insieme, si verifichino le motivazioni espresse dai fanciulli/ragazzi quando la domanda è nata direttamente da loro o la loro sensibilità e disponibilità all’Iniziazione quando la domanda è nata dai genitori.

· Si proponga ai genitori un itinerario di tipo catecumenale anche per i loro, costruito appositamente o consistente nell’inserimento in un gruppo di altri genitori che accompagna il cammino di iniziazione dei figli. Al tempo steso si scelgano il padrino/madrina e ci si incontri anche con loro per verificare la loro effettiva disponibilità a questo compito.

· Quando si ritiene di aver raggiunto un grado sufficiente di chiarezza nel confronto e le motivazioni sono ritenute valide si proceda ad una domanda formale da parte dei genitori alla parrocchia. In ogni caso, il consenso dei genitori (anche se non sempre si tradurrà in sostegno e impegno esplicito) è necessario per l’accoglienza dei ragazzi nel catecumenato.

9.1.3. Itinerario catecumenale e sua relazione con l’itinerario catechistico degli altri ragazzi

Trattandosi di un vero e proprio itinerario catecumenale esso dovrà percorrere le proprie tappe specifiche secondo quanto proposta dal RICA, cap 5. Pertanto non potrà essere svolto in modo affrettato e dovrà prevedere, oltre al periodo della prima evangelizzazione, almeno un tempo di due anni. 

Riguardando fanciulli/ragazzi in età scolare, è importante che il loro itinerario incroci ed eventualmente si integri con il cammino catechistico dei coetanei. La forma precisa di questa modulazione e intreccio deve essere decisa tenendo conto anche dell’età dei fanciulli/ragazzi in questione. In ogni caso non venga sacrificato il catecumenato in senso specifico. È preferibile che nelle prime fasi del catecumenato ci sia maggiore concentrazione su questo e l’incontro con gli altri fanciulli/ragazzi sia meno impegnativo; eventualmente l’integrazione sia maggiore  nei tempi successivi senza mai in ogni caso sacrificare le tappe specifiche del catecumenato e facendo sì che se da un lato il catecumeno trae al gruppo dei coetanei una effettiva e importante di appartenenza ad un cammino ecclesiale non svolto da solo, devono essere gli altri ragazzi e trarre maggior frutto dalla condivisione del catecumenato di questo/i compagno/i. Per questo il gruppo dei coetanei partecipi sempre ai riti e alle celebrazioni specifiche del catecumenato.

a) Tempo del pre-catecumenato o della prima evangelizzazione
Questa prima fase si colloca dopo i colloqui con i genitori e la loro presentazione della domanda di Iniziazione cristiana per i figli. I diversi soggetti coinvolti (fanciulli/ragazzi e le loro famiglie, catechisti, padrini e madrine, sacerdoti) si ritrovino in una paraliturgia per condividere il significato di ciò che perseguiranno insieme. In questo momento non si chiede ai fanciulli/ragazzi di esprimere una decisione di fronte a Gesù, ma semplicemente di esprimere la domanda loro e dei genitori. La comunità accoglie questa domanda e propone di iniziare il cammino. Se i fanciulli/ragazzi sono più di uno si costituisca un gruppo.

A questo punto ha inizio la fase della prima evangelizzazione che consiste in un tempo (non eccessivamente lungo) nel quale si presenta ai fanciulli/ragazzi un primo annuncio sulla figura di Gesù e sulla proposta della vita nuova con lui.

b) Tempo del catecumenato

La seconda tappa suppone che i fanciulli/ragazzi siano sufficientemente cresciuti nella conoscenza di Gesù Cristo perché, sempre conformemente alla propria età, possa cominciare a decidersi in funzione di lui. È la tappa propriamente detta dell’ingresso nel catecumenato. Essa viene celebrata e resa visibile attraverso il Rito dell’ammissione al catecumenato secondo il rito previsto dal RICA (nn. 68-97) di fronte alla comunità parrocchiale. Questo rito potrebbe ssere opportunamente celebrato la sera del sabato precedente la prima domenica di Avvento. 

A partire da questo momento i fanciulli/ragazzi appartengono già a Cristo attraverso il segno della croce e vengono ammessi alla liturgia della Parola. Ha così inizio il tempo più lungo anche per l’istruzione catechistica sul mistero di Gesù, la paternità di Dio, la realtà della Chiesa, la vita secondo la morale cristiana. Esso ha come obiettivo però non solo la conoscenza dei temi cristiani, ma anche e soprattutto la crescita nel rapporto con vivo con il Signore e nello stile da figli di Dio. pertanto è parte integrante del catecumenato l’educazione alla preghiera, alla liturgia della Parola e al comportamento. 

Questo tempo potrebbe durare dall’avvento del primo anno all’inizio della quaresima del secondo anno. Vengono utilizzati i catechismi CEI conformemente ai temi da trattare, ma anche alla specifica età dei catecumeni. In questo tempo vengono collocati anche gli altri riti per i catecumeni previsti dal RICA (nn. 106ss) e particolarmente l’unzione con l’Olio dei catecumeni (nn. 127ss) nel tempo quaresimale del primo anno di catecumenato. È di fondamentale importanza che, oltre alla famiglia, anche i coetanei partecipino a questi riti.

c) Tempo dell’Elezione

La terza tappa corrisponde al tempo della quaresima prima di ricevere i sacramenti dell’Iniziazione cristiana. Si apre con il rito dell’elezione ed è ritmata dagli altri riti (scrutini e consegne) secondo quanto previsto dal RICA (nn. 133ss). 

I catecumeni vivranno questo tempo in stretto contatto con i loro coetanei, ma saranno seguiti anche personalmente in vista dell’imminente celebrazione dei sacramenti. 

L’intera comunità parrocchiale dovrà essere coinvolta in questi passaggi, oltre naturalmente alla famiglia e al gruppo dei coetanei. 

d) Celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione cristiana 

La quarta tappa è quella della celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione cristiana da farsi nella Veglia pasquale in modo unitario (Battesimo, Cresima, Eucaristia), alla presenza dell0’intera comunità e dei coetanei (che eventualmente potrebbero ricevere i sacramenti della Cresima e dell’Eucaristia anche in altra data).

10. Il tempo successivo alla celebrazione dei sacramenti (mistagogia)
Nella prospettiva catecumenale dell’Iniziazione cristiana la celebrazione dei sacramenti non pone fine all’itinerario della conversione e della formazione, ma apre al tempo della piena consapevolezza e appartenenza alla vita cristiana. È questo il tempo della mistagogia nel quale la comunità offre a chi ha compiuto il camino dell’Iniziazione sacramentale un ulteriore accompagnamento perché scopra e viva in pienezza nella sua vita il dono che ha ricevuto.

Nella prospettiva della Iniziazione cristiana dei ragazzi questa fase non deve mancare, anzi deve articolarsi in modo serio e paziente attraverso le forme diversificate di formazione e di accompagnamento che la parrocchia offre agli adolescenti in vista di una vita radicata nella comunità cristiana e giocata sulla testimonianza nelle ordinarie condizioni di vita.
È importante che la vita cristiana a cui i ragazzi sono stati iniziati prenda vigore da questo ulteriore cammino e che il suo avviarsi e procedere sia visualizzato anche da alcuni segni: 

· La domanda da parte dei ragazzi e delle famiglie di poter continuare il cammino formativo nei gruppi proposti in parrocchia.
· La consegna a questi ragazzi di un segno (icona, vangelo, diario da scrivere) all’inizio oppure ad alcune tappe importanti del percorso, possibilmente alla presenza della comunità.
· La professione di fede solenne di fronte alla comunità parrocchiale attorno ai 18 anni.

In tutto questo periodo in ogni caso la proposta dovrà essere molto attenta alle dinamiche tipiche dell’età, alle domande e alle esigenze più vere dei destinatari, all’integrazione tra scoperta di sé, incontro con gli altri, apertura al mondo e ricerca della verità. Non dovranno quindi mancare gli elementi essenziali di ogni esperienza cristiana: l’annuncio della Parola e la riflessione sui contenuti della fede (cfr. catechismi CEI), la preghiera e la liturgia, la vita fraterna e il servizio, particolarmente agli ultimi. 

�Ufficio Catechistico Nazionale, Nota per l'accoglienza e l'utilizzazione del catechismo CEI, 15 giugno 1991, n. 7. Nel contesto viene richiamato il n. 3 e 7 del RICA. – Il CCC  n. 1231…


� R. Amadei, La parrocchia “grembo della fede” per le nuove generazioni, Programma Pastorale 2003-2004, n. 4.


� Ibid., n. 4.


� CEI, il volto missionario della parrocchia, n.7


� R. Amadei, La parrocchia “grembo della fede” per le nuove generazioni, Programma Pastorale 2003-2004, n. 3.


� Ibid, n. 6.


� La pubblicazione dell’Ordo initiationis christianae adultorum  è del 1972 e nella edizione italiana del 1978; 


� CEI, Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti, premesse alla edizione italiana.


il testo è tanto importante quanto poco conosciuto e citato, per questo merita di essere riportato per esteso: "L' Ordo [per il Catecumenato degli Adulti] riguarda direttamente coloro che non sono stati battezzati... Questa primaria destinazione dell' Ordo può sembrare di limitata rilevanza nell'attuale situazione italiana, nella quale gli adulti, per la maggior parte hanno già ricevuto il Battesimo, la Confermazione e l'Eucarestia e sono stati avviati alla vita cristiana.


In realtà l' Ordo presenta alcune linee e indicazioni di grande stimolo per il rinnovamento pastorale in atto oggi nelle nostre Chiese... E' importante quindi richiamare l'attenzione sul fatto che l'itinerario, graduale e progressivo, di evangelizzazione, iniziazione, catechesi e mistagogia è presentato nell' Ordo con valore di forma tipica [grass. ns.] per la formazione cristiana. L'Ordo fa emergere pertanto l'esigenza di un'azione pastorale che conduca alla riscoperta o alla consapevolezza progressiva e personale della propria fede, mediante una catechesi permanente o itinerario di tipo catecumenale, che segua gradualmente il cristiano dall'infanzia alle successive fasi della vita".


� Anche il "Direttorio per le messe dei Fanciulli" (1973), pur partendo da una prospettiva che non è  direttamente  quella della IC, mostra ripetutamente la preoccupazione di  salvaguardare una progressione nella partecipazione dei fanciulli all' Eucarestia: cfr. n.2; 9; 17; 27-28.


� Gli stessi elementi, seppur con un ordine diverso, sono riportati anche da CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n.7. 


� Cfr. CEI, il volto missionario della parrochia, n.7


� Cfr.  CEI, Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti, n. 12 e CEI, Nota sulla Iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. 


� CEI, Delibera n. 8, 23 dicembre 1983 (Can 891).


� R. Amadei, La parrocchia “grembo della fede” per le nuove generazioni, Programma Pastorale 2003-2004, n. 3.


� Cfr. La rivista del clero italiano, 80 (1999), p. 807.


� R. Amadei, La parrocchia “grembo della fede” per le nuove generazioni, Programma Pastorale 2003-2004, n. 12.


� CEI, il volto missionario della parrocchia, n.7.


� CEI, Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti, Prenotanda, n. 8 


� a) abbia la maturità sufficiente per compiere questo ufficio. La qual cosa si presume se ha compiuto il 16° anno d’età (a meno che dal vescovo della diocesi sia stata stabilita un’altra età o per una giusta causa il parroco o il ministro ritengano opportuno fare un’eccezione) (CJC 874,1,2°); 


b) abbia ricevuto i tre sacramenti dell’iniziazione cristiana: Battesimo, Confermazione, Eucaristia e conduca una vita di fede congrua al compito che si assume; 


c) non sia il padre o la madre del battezzando (CJC 874,1,5°); 


d) sia o un solo padrino o una sola madrina o anche un padrino e una madrina (CJC 873); e) appartenga alla Chiesa cattolica, e non gli sia impedito, a norma del diritto, di compiere il suo ufficio».


� Can. 868 § 2. 


� RDC, n. 38. Cfr. anche CEI/2, n. 37.


� UCN, Nota per l’accoglienza e l’utilizzazione del Catechismo CEI, nn. 8, 9, 13.


� Sotto i 14 anni la competenza del battesimo non è riservato al Vescovo (Can. 863), in ogni caso nella nostra diocesi per i bambini sopra i 6 anni si deve informare l’ufficio competente in Curia
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